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CORO ISRAEllTJ C 0. 

• R/ Ji '* »• ’ Pletà Signor, pictà ? 
Der afflittq Ifraele, 

Che dal giogo crudelc 
Di Sifara inuman fçarapo non hà. 
Piccà Signor,pictà. 

ii. SonoiTcmpij 
Altuo nome deftinati 
Profanati 
In man degl’ Empij • 
GÍ’ Innocenti 
Quaíi rei 
Fra tormenti 
SonTrofci^ l> dL 
Di crUdcltà 

Pictà Signor,Pictà. 
Solo. 11 Popol tuo diletto 

Pcríi i fulgori Auiti 
Rcfta vile* e negletto 
E tolti i facri titi - 
Soura gPAltari acccnfi i:. ,*• 
Fuman VittiflMfcC Incen^oí . 
A profane Deità u rfr ( 

Pictà Signorj Pictàt , 
à 5. Se ilpianto, f<ril íãngue . 

D’vn Popol che langue 
Tra pena mortale ' j .; n íj t 
A franger non vale 
L’al trai feri tà, ..r 

Pietà Signor, Pietà„ ; ?tl'; 
De 1’afflitto Ifraele • V.L 
Che dal giogo,çrudej$ . 3 tf 
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Di Siíàra imiman, fcamponon hà 

Pictà Signor, Pietà. 
Solo. Ma in mczo à tai perigli 

Corriam colmi di zelo 
De Ia prudente Débora à i configli. 
Débora, ehe de| Cielo 
I piii fecrcti arcani à noi palcía: 
Queila ànobile impre/a i 
Deftar potràig!'oppre/fi fpirti, è in tanto 
Si dia triegua, a i tormenti,e metà al pianto. 

• . M/l ’pb;. : I 

** 3» Vn’ Animo forte 
Che in Ciclo hà la fpeme 
Non prezza 1c pene 
Si ride di morte. 

II. 
Si ponga in oblio 
Vilcade,e timore 
Non teme quel core 
Che fofffè per Dio. 

Mà per fchernir 1’ ardire 
Del Tirannó inumano 
Onde fottbarci inuano 
Spcriam da Ie fue Ire, 
Percotendo egualmente, e Giufti, e Rei } 
Dcbora, c doue fei ? 

Dcb. Figli? quali vicendc 
Di timore, efpcranza 
Di viltade, e coftanza 
Ora mefti, hor coctenti hoggi vi rCnde ? 

Che pena vi dà 
L’ altrui ferità 
Se carína-di zelo 
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La fpeme dcl Ciclo. 
Chi Ie sferc hà in Tua difefa 
D’ogn’imprefa 
Vittoriofo al fín farà. 
Chi di Fede arma lo feudo 
Benche igniudo 
De’ nemici vincerà. 
Di bei raggi cosi adorno 
Ride il giorno 
Doppo rigida tempefta: 
Edal pianco lieto il rifo 
D’ improuifo 
A chi fpera al fín s’apprcfía. 

Dunque fí fcuota ornai 1' indegno giogo 
Che Ia ceruice opprimc 
Sorga ad opra fublime 
La íopira virtude in ogni Iuogo 
Straggi, morti, c terrore 
Sparga 1 Htbrco valore. 
Barac guidi le fchiere 
Quefti il Cic 1 ci deflina; 
Con fua fcorra e ccnfíglio, 
Ei per virtii diuina 
Saprà noflrc Bandiere 
Sottrar d ogni periglio ; 
Finche colmo d‘honori 
Miera al crin di Gitidea Palme > & Allori. 
Ecco ò Barac il brando, 
Pronto alfopra t’accingi 
Moflra inuitro l'ardire,e il ferro firingi. 

Bar. A me ? dch, come, e quando 
Efcrciti conduífí Arme trattai ? 
Nó, nò non farà mai. 



Dcb. Opra è foi delle Stelle 
Oppor contra ad vn forte vn’huomo imbelle 

Bar. Goníio dcl fuo valor Sifara gode. 
Dcb. E i fuperbi atterrar dcl Ciclo c lodc*. 
Bar. Temer legraui Imprcfe opra cda faggio 
Dcb. Tra i perigli maggior fpiccail coraggio. 
Bar. Si tema 
Dcb. Si fperi 
Bar. L’honore confente» 
Deb. L’Ardir non confcnte. 
Bar.e Dcb. Chc ingombrin la mente 

Si medi peníieri. 
Bar. Si tema. 
Dcb. Si fperi. 
Bar. A prodi Guerrieri. 
Dcb. Di prodi Guerrieri. 
Bar. Sol lcgge darà 
Dcb. Lo Scettro otccrrà. 
Bar. Chi degno è dTmpcri. 
Dcb. Chi nacque a grimperi. 
Bar. Si tema. 
Dcb. Si fperi. 
Bar. Cedo, vincefti al fine 

Cedoàle tue raggion ^.Débora inuitta 
Per me 1c fuc rouinc 
Vedrà de Cananei 1* Ode fconfitta. 
A tanto il Ciei m’affida 
Purche de i paífi miei l:j fcorta>e guida. 

Dcb. Teco pronta m’inuio ; 
Che del Tabor il Monte 
Per Ic tue glorie alticro 
Soura d’ogn’altro inalzerà la fronte. 
Mafappij che di Dio 
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L’immutabil impero 
Deftina foi ch’ in tanto 
A Femineo valor, s’ afcriua il vanto. 
Qucfto il Ciei mi dimoftra 
Tu pugna, vinci, e la vitcoria è noltra. 

Cot) di Can. Chc dunquc s’ afpctta 
*5. Se certa è la gloria i 

E nobil Vittoria 
Già 1’Animo allctta. 
Che dunque s’afpetta ? 
Partirfi non caglia 
Inerme,e negletto 
O cingere il petto 
Dvsbcrgo, ò di maglia 
A battaglia, à battaglia. 

I. 
Con sdegno c furore . 

S’ impugnino i ferri 
S’ veeida, $’ atterri, 
E il noílro valore 
Nel Mondo preuagtia 
A battaglia,à battaglia. 

II. 
A Trombe guerricrc 

Dia fpirto 1’ ardire 
E nobil defirc 
Accenda lc fchiere 
S'inuefti,s’aflaglia 
A battagl^ à battaglia. 

Sif. Dunque v’è chi d’opporli ardito pen 1 
Con mal cauto coníiglio 
AI mio valore inuitto í 
E nel volger di Sifara advn ciguo 
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I la mia fpada al lampo 
Non rimanga fconfítto, 
Non ceda al mio valor libero il campo > 
Onde Popol fí fíolco * ' 
Trà le rouine íue cada fcpolto. 

I» 
E>i sdegno orribile 

Accefo il cor 
Stragge terribile 
Minaccia ogn’ hor 
E ii vedan per rutto 

Straggi, morti,rouine,inccndio»e lutto. 
II. 

Di dardi volino 
Nembidalfuol 
Onde ne inuolino 
I rai dei Sol. 
Non fia chi íi riíparmi 

F ;l •?“8na>aíie ^«ggijairarmhairarmi, 
E contro 1 fcr™ mio,feudo non vaglia 
A bateaglia, a batraglia. 

• I. 
Vitroria . i 

Cediamo 
S’ veeida, s’atrerri 
Dcponganíi i ferri 
Si fiegua 
Fuggiamo 

.'Vitroria 
Cediamo 

H. * 
Vendetta 

Piecade 

su : > - m 

Cer.f/fr. 
Vor.di Qan. 
*fr. 
Can, 

1/r. 
Can, 

V'. 
Can. jtnsq 

Can, 



fi- 
Cari, 
fi- 
Ca». 

fi- 
Ca», 

fi- 
Can. 
fi- 
Ca». 
fi- 

Ca» 
fi- 
Ca». 
fi- 
Ca». 
fi- 
Ca». 
Sol» 

Circondafí il Gampo 
Si tcnti lo fcampo 
Si chiudan le ftrade 
Son chiufe le ftrade 
Vendetta 
Pietade 

III. 
Preuaglia il valore 
Si plachino Tire r: .. 
S’ accrefca 1’ ardirc 
E giufto il timore lovlíq u-finh A 

oi ooiroópj u 
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D'ilL;ou) «ílonai li dl 
idor)jc ohno'uoim iG 
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Valor Popolo inuittó 
Si codardi al conflitto ? 
Anitnofi Guerrier voftra è Ia gloria 
SÍ ltCgl>'1 •MM — U 

Siam liberi 
Auuinti 
Trà glorie 
Tra pene 
Trarpalme 
E Catene 
Vinciamo 
Siam vint/V 

Sif. 
Sol» 
r r ••‘«Miv/uuuwincr vi 

[s/r* 1r’ ^ (*c§ua vittoriâ 
cír j-~ ^di, perche, fuggire?- * 
70i 0 1 ^*n- Ci dà tema il morirc 
Cora tr X- a^e ^ de Rcgg*> 
fi- ^r' pugnar,per le paternc leggi. 
Coro J- r °[Crfa *iumi di timore vn velo 

at Can- A fauor degli Ebrei milita il Cielo,1 

clralr' Siam liberi ri i: 
C.r, ,?■ Auuinti 

■ J * Tra glorie ' . n/ ; 
*>*' J * --* 1 
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Coro Cart. 
Coro Ifr. 
Coro Cart. 
Coro Ifr. 
Coro Cart. 

Tra põie 
Tra palme 

E Catene. 
Vinciamo 
Siam vinti. 

Deb. Scguite ptir, feguite 
Nel campo delia gloria 
Cosi degna virtoria 
O fquadre d’Ifrae|c at Ciei gradite 
Seguite par, feguite. 
A fíniftra per voi già fplende vn lampo. 
Già il Nemico lo feampo 
Spera ripor nella fua fugi inuano 
E il famofo Giordano 
Di nuou’onde accrefciuto 
Porta dei langue oftile al Mar tributo. 

I 
Liberta, liberta 
Ceífino i pianti, 
E in dolcc canti 
Riluoni già 
Liberta, liberta. 

II. 
Del giogo vile 
Noi íiamo fuori 
E vincitori 
Di turba oftile 
Iddioci fà 
Liberta, liberta. 

III. 
Aura ferena 
A noi già fpira : 
Frema purd ira 



Che degna pena 
Sifara haurà 
Liberta, liberta. 

I. 
Infeliceahi quanto labilc 
E variabilc 
La forte fu: . . 
Tempcftc,e fulmini 
D agi’ alti culmini 
Mi traffer giu 
Mcntre altrfai mi deride _ ^ 
Laccratemi voi Furic omiadC. 

n. 
Ame foi de’vinti i gemiti 
Et i fremiti 
Trihnm dan 
Ombre (quallide 
Morti pallide 
Preggi faran> 
E di bifara itrofei. 
Oudelifftmo Fato, ingiulti Dei 

Brune iníègnc difpiega 
Veftita a duol la Morte 
E fcherno delia Sorte j , 
Anco a i refpiri miei FAura fi mega 
11 Cielo mi deride 
Laceratcmi voi Furie omicide. 
Oue for» le virtorie 
Al merto mio douute > 
E r inftgne temute . 
Degni a Pofteri foi, d> eterne Iflone? 
E tu gloria oue fei? 
Crudcliflimo Fato, ingiufti Dei. 

Met 
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Meta d’ogni difpreggio* 
Vuò contro il petto mio 
Incrudelire anch’ Io 
Per torre altrui delia mia morte íl preggio.' 
Perpietichi m’ vccide? lfi 
Laceratemi voi Furic omicide. 
In tante guife, e tante J 
Soprafatco dal Uuolo 
A quel remoto fuolo 
Sifara ohimè! riuolgerai le piante 
Chi re^ge i paífí miei? 
Crudeliifimo Fato ingíufíi Dei. . 
Ma già chc dal periglio 
Lungi mi traíTc il mio fatal Deftino ; 
Con piii fano coníiglio 
Ncir Albergo vicino 
Procurerò nafeofo 
Dare alio ftanco piè triegua, e ripofo. 
Etu>cui doni il Ciei ore tranquille, 
Cortefc Paftorella, al labro mio 
Di criftallino rio 
Non negar poche ftille, 

lãch. Sifira non è quefti 
Tiranno d’ Ifraele i 
Or che farai íaele ? 
Signorlafcia chc apprefti 
Grata bcuanda al tuo cofpetto auante 
Di Iatte ancor fpumante 
Prendi, e già che non ponno 
Porger gliaffetti miei fegni piu eíprcffí 
Dà con plácido fonno 
Qualchc breue riftoro, à i ícníi oppreífí 

St/. Mentre Je.luci chiudo 
Servia la tua pietade à mè di feudo- 

laele 
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latle. Dormi pur Sifara immergi 
Neir oblio le noie infefte 
Tú 1c cure piú molcfte *> *-’A 
Dolcc fonno omai fommcrgi. 

II. 
Quietes amica dc i mortali 
ln si plácido confine 
Piii che fotto auree cortine 
Di fpiegar ti piaccia 1’ ali. 

Orachc V empio Duce 
Priuo d* ogni difefa 
Chiufi gl’occhi a la luce 
Da profondo fopor giace riftretto ■ -v < 
A magnanima imprefa •» 
Sento acccndermi il petto 
E Tii fommo Signore j. 
Porgi forza, e vigore. 
Qucfto, che adeflo la mia defira afferra 
Chiodo fatal, che !a Fortuna amica 
Ferma del Popol mio, i *.v <' VK 
Reggi pietofo Dio» 
Onde lc tempia fue conficchi in terra. 
Tu feconda 1’euento : . ; . o*. ' 
Stringo il ferro omicida, e il colpo auucnto* 

Giro â 5. Cosidal fonno < >r ; 
A morte vafli 1 n. ' 
Conbreui palfi.ai ,,.)ubiUiG 
Non riede il di, 
Che à noi fpari. > , c 
E i Fati aueríi . o >a ■ ' 
Gl' anni difperíi 
Rendernon ponno . u 
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Cosi dal íonno 
A morte vaifi 
Con breue paffi. 

Moglie Chi noa gaita nc i placidi giorni 
dt Sif. Queila pace,chc il Cicio gli dá, 

In uun poleia ci fpera, che torni 
Nd variíffi dilabtleftà. 
Sol qaegli è beato 
Che gede à tutt’ ore. 
Non parti alam praco 
Non refti alcun íiorc ♦ 
Che il crin non c’adoroij '.'C >r 
Chi non gufta* &c. 

Madre In càiita Giouinctta 
di Sif Deh> come in qucfto giorno 

II canroà tè dilctta > 
Quando il prode Guerriero 
Sifara à me figliolo, à cc conloite j 
Trà i perigbdi morte • - . 
Premenhartial-íenriero? tí,: : , , ' 

Moglie. II fuo valor m’aifida o' ! '»f"" 
Poiche il coraggio» à 1’altc imprefe è guida 
Nc tà-aífliger ti dei 
Hlícndo al brando fuo corti i Trofei. 

MmL Da te jpaterne -foglic 
Lungi troppo dimoca. > 

Mogl, Starà forfe in queíVora 
Diuidcndo lc fpoglie; • - ic. 

Nutuio. Tutto anelante» e meflo 
Priuo d' ogni conforto, 
Vengo alie piante tne, Nunrio luncfto 
Piangi Signora ohime Sifawrè mor to. 

Mevl. Morto c bifara <í oh Dio ia ' . 
ToO Chi 



Chi per pietà dal fen fuelle il cor mio 
Cadde eftinto il mio Spofo ? 
Apri à 1’aíma le vic ferro pietofo. 

I. 
Occhi miei ah? troppo auari 
Sictc à me di pochc ftillc 
Sli verfate à millc, à mille 
I torrenti in pianti amari. 

II. 
Efca dolce al cuor languente 
Sian 1c pene ; & i martiri 
Ed a T aura dc‘ íofpiri 
Goda ogn’ or 1’ opprefla mente. 
Sciagurc • 
Suenture, 
Dolori > 
Languori> 
Lamcnti > 
Tormenti 
Quanto mi ílete cari. 
Occhi miei ah,&c. 

Ma à chc fparger querele 
Verfo il Deílin crudelc ? 
Contro il ficro omicida 
Si dcfti il mio furor, accrefca 1' ira» 
Crudo inumano, & çmpio ; - mí-;' 

Vccifor dcl miobene .. t r 
Permetta il Ciei, che feempio 
Reíli d’ atroei pene 
Odiofo a’ ogni viuente» c per Ce folo 
Sereno il Ciei non giri > , 
Manchi 1‘ aura à i refpiri > 
L’ onda à la fece, & à le Piante il fuolo 
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E al fín nel fangae inuolto r> 
II Cadauero tuo giaccia in fepo Ito. 

InfelicC che tenti ? 
A chc inuano c’udiri ? 
Pcnfí deitar piccà co i tuoi lamenti ? 

Lc preghierc de gli empi Iddio non cura 
Ben de la giuíta Débora à i fofpiri 
Fifsò benigno il guardo, ^onde fícura 
Moífe d‘ inermi arcieri 
Turbe inerperte , àdebellar Gucrrieri. 

I. ' a - 
Ei foi di Iaele 
AI braccio incfpcrto 
Diè forza, dic meitcw^x 
A prò d’ Ifraele* 

II* v' v 
Qual gloria n’adduc£^<v0. ^ ' 
Qucl chiodo* che fiíTe , 
E il capo trafiíTe 
Del baibaro Duce. 

Hl. 
*P 
dO 

Or giunti à la riua 
Con placida calma, 
Se noftra è la Palma , 
Dio foi viua, viua. 

à 5. Dunque chi afpira à la fuperna ícde, \j 
Cinto di puro zelo» 'Sf 
Con la fcorta dei Cielo 
Speri fottrar, d’ ogni periglio il piede • 
Egli foi dà lc glorie , 
I Trionít, le Palme, c lc Vittorie. 

‘ ‘ " 31 i fi inut. iíIjííeM 
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